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A Palermo temono si tratti di un «sequestro,senza ritorno» 

Sparito capoguardia dell' Ucciardone 
Ritrovata l'auto del graduato abbandonata nei pressi dello stadio comunale - Entrato come semplice agente di 
custodia 15 anni fa aveva salito tutti i gradini della carriera - Una vendetta di qualche cosca mafiosa? 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — E* scomparso 
un € uomo tranquillo » capo 
delle guardie di un carcere 
(quasi) « tranquillo ». Abitu
dinario « tutto casa e carce
re > come dicevano scherzan
do gli amici, il maresciallo 
Calogero Di Bona, 35 anni. 
.sposato, tre Tigli, madre a 
carico, è sparito dalla circo
lazione martedì attorno alle 
19 dopo aver parlato con al
cuni conoscenti nel solito bar. 

La moglie. Rosa Crocchio
lo. 28 anni, il viso affilato 
dall'insonnia e dall'angoscia. 
dice di averlo atteso fino al
le 11 della sera, orario limite 
per uno come lui che « da 
lì (dall'Ucciardone, l'antica 
Tortezza borboniea-peniteiuia-
rio di Palermo, n.d.r.) smon
tava all'una e alle due era 
a tavola. Poi un breve son
no. infine una partita a carte 
e un bicchiere in piazza. Ogni 
giorno così... ». Uno sguardo 
ai figli — il più grande ha 
sei anni, il più piccolo uno 
— e alle,/ comari sedute at
torno alla tavola di una mo
desta sala da pranzo nel con
dominio della frazione mari
nara di Sferracavallo, poi la 
donna ripete: « Ho tre bam
bini, il Signore mi faccia que
sta grazia di farlo tornare ». 
La madre, Carmela, però, 
già lo piange per morto. 

Palermo è da ieri stretta 
in una specie di assedio di 
posti di blocco più severi del 
solito. Ma c'è la quasi cer
tezza che la scomparsa del 
maresciallo significhi seque
stro. e che il sequestro sia 
senza ritorno. Ieri alle 13. 
del resto — come è tipico 
nei gasi di « lupara bianca » 
vale a dire nelle eliminazioni 
senza traccia di cadaveri — 
la « 500 Fiat » di Calogero 

Di Bona è stata ritrovata da 
una pattuglia della squadra 
mobile in via Dei Nebrodi vi
cino allo stadio comunale del
la Favorita. All'interno: solo 
un pacchetto di Marlboro e 
di cerini. Dal cruscotto man
cavano le chiavi. Gli ultimi 
ad aver visto il maresciallo 
alle 18,30 sono i frequentatori 
del bar « Il Profeta ». 

Calogero Di Bona, mare
sciallo di terza classe, all'Uc-
ciardone era davvero di ca
sa. Vi era entrato come sem
plice agente di custodia 15 
anni fa, quando ancora in 
carcere non s'era spenta l'eco 
dei caffè alla stricnina ser
viti in cella ai banditi-confi
denti della banda Giuliano. 
La sua carriera, svoltasi qua
si tutta, gradino dopo gradi
no, nel carcere palermitano. 
aveva coinciso col sopravve
nire d'un difficile, ma stabi
le. modus vivendi, realizzato 
nel carcere sovraffollato — 
a quanto si dice — attraver
so la « copertura » ufficiosa 
di alcuni detenuti in odor di 
mafia, capaci di governare 
i sussulti dei « manovali ». 

Don Agostino Coppola, il 
terribile parroco mafioso di 
Carini in cella tiene così un 
costosissimo impianto hi-fi. 
Molti dei suoi uomini hanno 
« conquistato ». intanto, facen
dosi rispettare lunghi perio
di di « infermeria ». Si nar
ra pure qualche episodio mi
nore che rende il clima: una 
assistente sociale di servizio 
all'Ucciardone qualche gior
no fa aveva perso dentro il 
carcere il borsellino con 100 
mila lire. Attraverso uno dei 
detenuti « di rispetto » ha 
riottenuto la somma nel giro 
di 2 ore. 

E' in questo quadro — una 
sorta di riproduzione concen-

PALERMO — Il maresciallo Calogero Di Bona e la sua auto trovata abbandonata In una via del centro 

Irata e speculare di ciò che 
accade intanto fuori del car
cere — che trova la sua ma
trice la scomparsa del ma
resciallo? Troppo presto per 
dirlo, rispondono gli inquiren
ti. Il direttore dell'Ucciardo-
ne, dottor Francesco Cesa
reo, prima del ritrovamento 
della macchina del marescial
lo. si ostinava ad ipotizzare 
un incidente di auto: « Non c'è 
nessuno episodio, più o me-
iio recente — ha dichiarato 
— che possa in qualche mo
do far scattare una ipotesi. 
un collegamento... ». 

Fatto sta che. come avvie
ne dentro la piccola comu
nità carceraria, a Palermo, 
piccoli e grandi racket delin
quenziali sembra ormai ac
certato facciano capo ad " un 

unico business mafioso. Era 
questa l'ipotesi cui lavorava 
ostinatamente nei 'suoi ultimi 
giorni il vicequestore Boris 
Giuliano, eliminato il mese 
scorso: aveva scoperto che 
il recente boom dei rapimenti 
in città serviva per finan
ziare la stessa banda che 
si occupa in Sicilia — secon
do una pista • della antinar
cotici americana — di raffi
nare la morfina e trasformar
la in eroina destinata ai mer
cati dell'Europa occidentale. 

E' una pista che porta lon
tano: agli uomini di Luciano 
Liggio. ma anche più vicino. 
ad una serie di cruenti con
trasti tra piccole bande ri
vali. che a prima vista sem
brano composte di comuni 
ladri, ma che scavando ri

sultano ben « protette » dalle 
vecchie cosche. 

E' con questa varia uma
nità che Calogero Di Bona, 
maresciallo flemmatico, ma 
con una fama di « duro » con
quistata negli ambienti della 
« mala ». aveva a • che fare 
ogni giorno. Il precedente più 
immediato della sua scom
parsa data due anni addie
tro: l'eliminazione, con un 
agguato sotto casa,- il 1. di
cembre "77 del brigadiere At
tilio Bonincontro. dirigente 
dell'ufficio matricola dell'Uc-
ciardone. Un anno prima da 
questo carcere relativamente 
« tranquillo * cinque giovani 
avevano preso il volo in una 
clamorosa evasione, conclu
sasi pochi giorni dopo con 
una cattura alla quale si dis

se che collaborarono anche 
'alcuni « rispettati » compagni 
di cella dei ruggitivi. 

Chi ha tolto di mezzo Di 
Bona ha aggiunto nella sta
tistica di questi otto mesi 
insanguinati del 1979 — 43 
morti ammazzati, una venti
na di scomparsi — un altro 
uomo in divisa: oltre al vice-
questore Giuliano, altri due 
poliziotti e altrettanti metro
notte. Il limite di guardia 
nei confronti di vittime « ati
piche » era già stato abbon
dantemente superato, con 1* 
uccisione, sempre quest'anno, 
di un cronista giudiziario. 
Mario Francese e del segre
tario provinciale de. Michele 
Reina. 

Vincenzo Vasile 

In un convegno di operatori a Parma si discute della legge sulla droga 

I tossicomani continuano a pagare 
anche le colpe degli spacciatori 

I persistenti casi di interpretazione punitiva di un testo che voleva colpire i traf
ficanti, per depenalizzare e curare i « consumatori » - L'esperienza del carcere 

Dal nostro inviato 
PARMA — La scena è quella 
del tribunale di Parma. Di 
fronte al giudice un ragazzo 
di 19 anni, tossicodipendente, 
confessa di aver tentato un 
furto. Aveva cercato di strap
pare la borsetta ad una don
na. senza riuscirvi. Era inter
venuto un vigile e lo aveva 
arrestato. « Ho cercato di ru
bare — dice il giovane — per 
trovare i soldi per una dose di 
eroina ». Di solito, per un epi
sodio del genere, se si è in
censurati (come era il tossico
dipendente di Parma), si è 
condannati a circa un mese 
di carcere, con la condiziona
le. Il tribunale ha invece con
dannato il ragazzo a nove me
si, senza la sospensione con
dizionale della pena, e nella 
motivazione della sentenza ha 
scritto che con la condanna 
«.si è voluto dare un esem
pio. per /are sì che altri gio
vani non rubino per procu
rarsi stupefacenti ». ' 

A denunciare l'episodio — 
si tratta di un.caso limite. 
ma non certo unico — è staio 
ieri l'avvocato del giovane. 
nel corso di un convegno fra 
giuristi, medici, operatori dei 
centri sanitari che si è tenu
to alla Fattoria di Viglieffìo. 
presso Parma, per discutere 
.sulla 685. la legge che da or
mai quattro anni regola gli 

interventi sul dilagante feno
meno della tossicodipendenza. 
La legge — questa l'opinione 
unanime dei partecipanti al 
convegno — ha promesso mol
to _più di quanto sia riuscita 
poi a mantenere: aveva pro
messo soprattutto di togliere 
il tossicomane dal giro clan
destino, dalla soggezione al 
reato, ma i dati sugli arresti 
e le condanne di tossicomani 
stanno a dimostrare il con
trario. 

C'era stata una discussione 
acceca — ha ricordato il pro
fessor Ettore Dosi, docente di 
diritto — mentre si preparava 
il testo di legge, fra gli «in
novatori » che volevano di
stinguere la figura del piccolo 
spacciatore (che è a sua vol
ta un consumatore) da quella 
dello spacciatore medio e 
grande. Volevano definire que
sta figura, per dichiararla non 
punibile, ma ci fu l'opposizio
ne di chi temeva che questo 
fosse un cedimento, un incen
tivo alla diffusione della droga. 

Le due tendenze sfociarono 
poi nella formula della « mo
dica quantità ». una sorta di 
« concetto in bianco » affidato 
dal legislatore al giudice, con
fidando nella sua capacità di 
discernimento. La « modica 
quantità » della droga doveva 
aiutare il giudice, senza vin
colarlo a precise disposizioni, 

ad allargare — in un certo 
senso — la possibilità di as
soluzione e cura, rispetto alla 
inflessibilità della punizione 
toul-courl. E' avvenuto invece 
che non sempre Io spirito del
la legge è stato così interpre
tato. tanto è vero che per la 
stessa « modica quantità » di 
stupefacente, un tossicomane 
è stato condannato ed un al
tro è stato assolto. 

A pagare questa interpre
tazione più punitiva che al
tro. sono stati i tossicomani. 
che hanno finito per diventa
re una delle « popolazioni » più 
numerose delle carceri italia
ne. E. se il carcere è diffi
cile da sopportare per qual
siasi persona, per individui 
fragili come i tossicomani di
venta un'esperienza allucinan
te. Soprattutto la cella di iso
lamento, la successiva crisi 
per astinenza da droga, mesi 
di segregazione senza alcuna 
assistenza medica specializza
ta. portano spesso alla distru
zione totale della personalità 
già indebolita, nel fisico e nel 
morale, dall'uso delle droghe. 

Al momento de"'arresto, se
condo l'articolo 82 della leg
ge. il tossicomane ha inoltre 
l'obbligo di testimoniare -»u 
chi gli ha fornito lo 3tupefa
cente. Anche questa giusta in
tuizione della legge, che avreb

be dovuto eliminare l'omertà 
che copre i grossi spacciato
ri, si è trasformata in un ul
teriore dramma per il tossico
mane che. se non rivela i no
mi. rischia l'incriminazione 
per reticenza, se li rivela di
venta facile oggetto di ven
detta da parte dei venditori 
di droga. (E molto spesso non 
è davvero in grado di rivelare 
un bel nulla, caotico e con
fuso com'è il sottobosco che 
s'agite nel mercato clandesti
no delle dosi di stupefacenti). 

A discutere della legge era
no ieri, al convegno emiliano. 
molti di quegli « operatori » 
che in questi anni, dentro i 
servizi istituiti dalle Regioni. 
sono stati a contatto quotidia
no con i giovani tossicomani. 
Hanno parlato delle esperien
ze fatte, delle speranze e del
le delusioni di ogni giorno. 
< Nessuno di noi ha delle ri
cette — ha detto un assistente 
sociale — anche perché ogni 
ragazzo che viene al centro. 
o che incontriamo nelle piaz
ze, ha una sua storia e una 
sua esperienza. Abbiamo la
vorato per trovare una casa 
e un lavoro a chi ne aveva 
bisogno, e questo talvolta è 
servito a creare un contatto. 

Le difficoltà sono anche den
tro di noi. che non sempre 
" tolleriamo " esperienze di 

Sventato 
sequestro 

in Calabria 
arrestati 
3 giovani 

REGGIO CALABRIA •- Il se
questro di un imprenditore 
edile del nord (il nome non è 
stato rivelato) è stato sven
tato dai carabinieri del nu
cleo operativo di Reggio Cala
bria nel corso di una vasta 
operazione contro la "Nndran-
gheta calabrese. Tre persone, 
ritenute i componenti di una 
organizzazione mafiosa ed i 
cui compiti erano quelli di 
catturare l'industriale nativo 
in Calabria, ma residente nel 
nord, sono state arrestate. Si 
tratta di Francesco Macheda. 
28 anni, originario di Monte-
bello Jonico. bracciante: Fran
cesco Foti. 31 anni, e Dome
nico Foti, 18 anni, entrambi 
muratori, originari e resi
denti a Montebello Jonico. 

I tre giovani si trovano ora 
in stato di arresto presso la 
casa circondariale di Reggio 
Calabria. Devono rispondere 
di associazione per delinque
re. tentato sequestro e furto 
d'auto, 

All'arresto dei tre i carabi
nieri sono giunti quasi per 
caso. Avevano notato che i 
giovani viaggiavano spesso 
su un'auto con una targa stra
na, risultata poi contraffatta. 
Li hanno fermati e tradotti in 
caserma. 

Dopo un lungo interrogatorio 
uno dei tre ha confessato di 
aver rubato, su «commissio. 
ne ». una Fiat 124 di prò 
prietà di Giuseppe Paci, fer
roviere. L'auto, che è stata 
rinvenuta nascosta in un can 
neto. doveva servire appunto 
al sequestro dell'industriale. 
Il personaggio che doveva es
sere rapito appena informato 
di quanto stavano tramando 
contro di lui. ha lasciato pre
cipitosamente la Calabria. 

5 ragazzi 
in carcere 
accusati di 
violenze a 

una Benne 
FOGGIA — Cinque giovani di 
età compresa tra i 15 e i 17 
anni sono stati arrestati dalla 
polizia con l'accusa di avere 
abusato di una ragazza di 13 
anni. T.T., di San Severo (Fog
gia), nei loro riguardi il pre
tore di San Severo. Sforza, 
ha emesso un ordine provvi
sorio di arresto per violenza 
carnale aggravata poiché com
messa da più persone nei ri
guardi di una ragazza minore 
dei 14 anni. I cinque sono M.M. 
di 15 anni. D.C.M. di 17. M.L. 
di 10. N.S. di 15 e S.G. di 16. 
tutti di San Severo. 

Secondo quanto denunciato 
dalla stessa giovane al com
missariato di polizia di San 
Severo, la ragazza fu aggre
dita domenica scorsa da tre 
giovani sopraggiunti a bordo 
di un motoscafo, mentre pas
seggiava alla periferia di San 
Severo con due amici. N.S. e 
S.G. I tre avrebbero fatto al
lontanare con minacce i due 
ed avrebbero abusato della 
ragazza. Sono poi fuggiti al
la vista di una pattuglia di 
carabinieri 

Dopo l'arresto dei tre mi
norenni il magistrato ha an
che ordinato la cattura dei 
due amici della tredicenne 
poiché li ritiene corresponsa
bili della violenza. Alle inda
gini hanno partecipato agen
ti della squadra mobile invia
ti a San Severo dal questore 
di Foggia. Gerunda. 

• * » 
BOLOGNA — Davanti ai giu
dici del tribunale è iniziato a 
Bologna un processo contro 
quattro giovani, due medici, 
un agente di commercio e un 
operaio cartaio, accusati di 
aver violentato una studen
tessa olandese. Alida Koop-
man. di 25 anni. 

Caso Moro: 
stralcio per 
giudicare 

alcuni 
imputati 

ROMA — Il consigliere Achil
le Gallucci, attuando un pro
getto reso noto fin dallo scor
so giugno, ha invitato i suoi 
collaboratori a stralciare dal
l'inchiesta Moro la posizione 
dei cosiddetti ' esponenti della 
colonna romana delle « briga
te rosse» per evitare che al
cuni degli imputati, a partire 
dal prossimo maggio, possano 
riacquistare la libertà per de 
correnza dei termini di custo 
dia preventiva. Infatti, se en
tro due anni dall'arresto l'in 
chiesta non si concluderà con 
l'ordinanza di rinvio a giudi
zio. un primo gruppo di accu
sati dovrebbe essere scarce
rato. Tra questi figurano En 
rico Triaca, Giovanni Lugni-
ni. Teodoro Spadaccini, • Ga
briella Mariani e Antonio Ma
rini. 

Rientrato dalle ferie. Gai-
lucci ha riunito i suoi colla
boratori per mettere a punto 
il progetto destinato a sepa
rare la posizione di questi im
putati e chiudere al più presto 
l'istruttoria che li riguarda. 
Poiché tutti debbono rispon
dere. tra l'altro, di parteci
pazione a banda armata, non 
è escluso che essi siano rin
viati a giudizio soltanto per 
questo reato se non si farà in 
tempo a concludere l'istrutto
ria sull'intera vicenda Moro. 

Contemporaneamente i ma
gistrati continueranno a se
guire le varie istruttorie, ad 
indagare sulle connessioni 
Tra unità comuniste combat
tenti, mafia calabrese e caso 
Moro, sui legami fra autono
mia organizzata padovana e 
direzione strategica delle bri
gate rosse in relazione alla vi
cenda di via Fani. 

Un altro colpo al traffico di droga 

Eroina per un miliardo 
sequestrata a Milano 

In carcere altri tre spacciatori - Un pregiudicato tro
vato a « tagliare » la « merce » - Il mercato clandestino 

pifa e valori diversi dai no
stri ». 

Anche dove si è lavorato se
riamente. i risultati sono scar
si. A Parma, ad esempio, per 
iniziativa del Centro socio-sa-
nitar.o sono state costruite 
sette cooperative per giovani 
con oroblemi di droga o altri 
problemi, e si è conquistato 
uno spazio, nel centro della 

città, dove i giovani potran
no sperimentare quel « vivere 
in modo diverso», senza ca
dere nella trappola della tos
sicodipendenza. cui essi aspi
ravano. AI convegno, dove 
erano attesi, non si sono però 
presentati, e la discussione è 
stata ancora una volta limita
to agli « addetti ai lavori ». 

Jenner Meletti 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Nel giro di 24 
ore la polizia milanese ha in-
ferto due duri colpi al mer
cato. nero dell'eroina. Dopo 
il sequestro di un chilo e 
3 etti di droga e' l'arresto di 
quattro persone domenica da 
parte della squadra narco
tici della questura, nella not
te tra martedì e ieri gli 
agenti del commissariato ti
cinese hanno recuperato ol
tre un chilo e mezzo dì eroi
na e arrestato tre persone, 
una delle quali stava «lavo
rando» un quantitativo in
gente di droga nella cucina 
di casa trasformata per l'oc
casione in rudimentale labo
ratorio chimico. 

La cronaca dell'operazione 
è scarna. Ai nomi dei tre 
trafficanti la polizia è arri
vata attraverso informazioni 
raccolte nel mondo dei tos
sicomani. I primi due homi 
sono esaltati fuori seguendo 
la pista di una «mini» ros
sa col tetto nero che girava 
nella zona di piazza Vetra 
(il centro dello spaccio del
ia droga a Milano) per rifor
nire di eroina i venditori al 
dettaglio. In questo modo 
l'eroina dal « pusher », il 
trafficante non tossicomane, 
passa al «cavallo» cioè il 
piccolo spacciatore al detta
glio. quasi sempre tossicodi
pendente. 

Seguendo la a Mini » sono 
saltati fuori ì nomi dei due 
«pusher»: Alessandro Schia-
vone, 26 anni, impiegato, abi

tante in via Marco D'Agrate, 
e Giovanni Claudio Sallemi, 
23 anni, abitante a San Do
nato. alla periferia sud di 
Milano. Sono due pregiudi
cati, che hanno evidentemen
te trovato più conveniente 
lasciare i rischi del furto per 
correre quelli ben più reddi
tizi del traffico di stupefa
centi. Quando gli agenti li 
hanno arrestati, in via Mar
co d'Agrate a pochi passi 
dal luogo dove mori alcuni 
giorni-fa di droga un ragaz
zo di 21 anni. Alessandro 
Schiavone, aveva in tasca 5 
dosi già confezionate. Nella 
sua abitazione, sono stati tro
vati altri 70 grammi di a ero », 
100 grammi di amfetamina, 
260 grammi di sostante da 
taglio e un milione in con
tanti. 

Si stavano trasportando i 
due spacciatori a San Vitto
re quando un brigadiere tra
vestito da postino bussava 
alla porta di Gian Paolo Pa
la, 39 anni, via Rembrandt 
67, uscito dal carcere 15 gior
ni fa dopo un arresto per 
detenzione di modica quanti
tà di droga. Questa volta, 
Pala è stato colto di sor
presa. 

Per nulla insospettito, ha 
aperto la porta in mutande. 
Quando la polizia ha fatto 
irruzione, dietro il finto po
stino. ha messo in piedi una 
sceneggiata, facendo finta di 
svenire e schiaffeggiarsi. Ma 
altrettanta sorpresa hanno 
avuto gli agenti quando sono 
arrivati in cucina. Accanto 

al forno, c'era oltre un chilo 
e mezzo di eroina, in parte 
già « tagliata » in parte in 
« lavorazione ». Poi acidi, un 
frullatore, e sostanze per 
« tagliare » la droga: fra 
queste, forse, anche il deter
sivo per lavatrici contenuto 
in un fustino piazzato ac
canto alla cucina. Non era 
mai capitato che fosse bloc
cato un quantitativo così in
gente di eroina mentre ve
niva tagliato. Il valore del 
tutto si aggira sul miliardo. 

Gian Paolo Pala, dunque. 
è un pezzo importante nel 
mercato milanese, un gros
so rifornitore delle « piazze » 
dove si vende la morte. Ep
pure questo personaggio ha 
una storia apparentemente 
scialba: molti precedenti, ma 
per furto, ricettazione, deten
zione di ara.;. Cercando nel
l'archivio il suo nome compa
re anche nell'inchiesta per il 
riciclaggio del denaro prove
niente dal sequestro De Vec
chi. 

Viene quindi confermata 
l'ipotesi degli inquirenti sulla 
struttura del mercato della 
droga in Italia: una pletora 
di spacciatori al minuto ri
forniti da personaggi che in
vestono il denaro provenien
te da altri reati e in parti
colare dai sequestri, in par
tite di eroina fornite loro da 
grossisti. Nessuna grande or
ganizzazione interviene. la 
mafia si occuperebbe infatti 
solo del traffico internazio
nale di grosse partite. 

r. s. 

Le indagini sul sequestro di De André 
(Dalla prima pagina) 

Napoli — ha detto — e non so
no qui per i sequestri ». All'ae
roporto c'erano ad accoglierlo 

alcuni alti ufficiali dell'arma e 
funzionari di polizia. Eravamo 
appena giunti da Koma quan
do Dalla Chiesa, in borghese, 
notevolmente dimagrito, si è 
avvicinato ad un uomo ele
gantemente vestito di scuro. 
Abbiamo chiesto chi era. « E' 
l'avvocato De André — ha ri
sposto un brigadiere dei CC, 
forse ignaro che la notizia do
veva rimanere segreta, — il 
padre del cantante quello ra
pito >. 

I due si sono ritirati in un 
angolo e hanno confabulato 
non molto a lungo. Poi il 
generale Dalla Chiesa è par-
ti»o per Sassari, e l'ingegne
re per l'« Agnata >. la tenuta 
del figlio. E' ormai chiaro 
che De André e la sua conv 
pagna sono stati rapiti ed è 
altrettanto chiaro che sarà 
l'uomo di Monti a condurre le 
trattative. Anzi non è da esclu

dere che vi siano già stati 
contatti telefonici con i ban
diti. Ieri il padre del can
tante ha sbattuto la porta in 
faccia ai giornalisti, ma lune
di sera aveva dichiarato al 
nostro corrispondente • Gio
vanni Gelsomino: clVon avrei 
mai pensato ad un sequestro 
qui in Gallura. Fabrizio non 
ha soldi, perché ha investito 
tutto nella tenuta, lo non mi 
occupo dì politica, ma penso 
che non sì fratta di un seque
stro con motivazioni politiche. 
Comunque vedremo quello che 
si ptfb fare ». 

Ieri mattina, invece, abbia
mo parlato con il padre di 
Dori Ghezzi. Carlo. Capelli 
bianchi, aria spaventata e 
quasi intimidito da cose più 
grandi di lui ha detto: e lo 
non so proprio che fare. Sono 
soltanto un impiegato che gua
dagna un po' di soldi ogni me
se. Non conto niente. Farà 
tutto l'ingegnere. Porteremo a 
Milano la piccola Luci che 
per fortuna stava con noi 
quando hanno portato via Do

ri e Fabrizio ». 
Sul fronte delle indagini. 

che si può dire? Non ci sono 
grandi novità, almeno uffi
cialmente. Si sa di certo che 
i carabinieri hanno interroga
to anche alcune persone a Per-
fogas. poco distante da Tem
pio. Lì era nata, qualche anno 
fa. una cellula eversiva e bri
gatista che aveva organizzato 
e portato a termine alcune ra
pine a Bologna e che risulta
va anche legata al terrorista 
Alunni. Per la ricostruzione 
del sequestro di De André e 
della Ghezzi è stato accertato 
che ì banditi hanno tagliato 
lunedì sera i fili dd telefono. 
su un palo a qualche centi
naio di metri dalla casa del 
cantante. Come è noto è stata 
la donna di servizio della cop
pia. Vittoria Zidda. di 32 an
ni. a dare l'allarme. Nella ca
sa c'era qualche segno di co! 
lunazione e i banditi avevano 
portato via un fucile, con le 
relative munizioni. E' stato 
facile entrare nella fattoria 
per i sequestra tori. Anche do

po cena De André e la sua 
compagna lasciavano porte e 
finestre aperte ritenendosi 
amici di tutti e non certo pro
babili obiettivi di un sequestro. 

L'altra notte, mentre Dalla 
Chiesa arrivava all'aeroporto. 
qualcuno, sempre ad Olbia, 
abbandonava in un angolo 
buio la macchina del cantan
te Le ipotesi sui motivi di 
un'azione ' così clamorosa re
stano, dunque, ancora tutte 
aperte. Intanto nella zona di 
Tempio sono arrivati gruppi 
di poliziotti e dì carabinieri 
di rinforzo, provenienti da 
molte altre città della Sarde
gna e del continente (700-800 
unità). E sempre a Tempio 
ieri due detenuti hanno ten
tato la fuga dopo aver aggre
dito e ferito tre guardie. Sono 
in corso battute e numerosi in
terrogatori. Alla Maddalena, 
un vertice improvviso e signi
ficativo: il ministro Cossiga 
s'è incontrato con Dalla Chie
sa e il generale dei carabinie-
rf Terenziani. Evidentemente 
per fare un punto sulla situa

zione. In serata è stato 
fatto sapere che il cantante. 
recentemente, aveva ricevuto 
una serie di minacce telefo
niche. m;ì aveva pensato solo 
ad uno scherzo 

La casa di De André, scom
parso due giorni fa, a pochi 
chilometri da Tempio Pausa-
nia, l'« Agnata » (l'« angolino » 
in dialetto gallurese) è piena 
di giornalisti, di fotografi, di 
carabinieri, di poliziotti e di 
amici. Vi si arriva lungo una 
strada sterrata che si inerpi
ca in mezzo alle colline: è un 
posto stupendo, pieno di al
beri da sughero, di prati er
bosi. di improvvisi ciuffi di 
massi giganteschi che, sotto 
il sole, danno a tutta la cam
pagna "un senso di forza, di 
natura incontaminata, di tran
quillità. In alto, si • vede 
la tettoia della grande stalla 
modello con i sacchi del man
gime ammucchiati in bell'or
dine e ogni tanto si incrocia
no i « nodi » delle tubature di 
plastica che portano l'acqua 
m tutta la tenuta. C'è un trat

tore fermo e abbandonato lun
go un appezzamento arato a 
metà. Anche quello è uno de
gli attrezzi da lavoro di Fa
brizio De André, abbandonato 
da una parte proprio come la 
chitarra. 

Ecco: chitarra e trattore so
no due simboli del Fabrizio 
De André che vive qui in Sar
degna da 4 o 5 anni, forse al
la ricerca di se stesso, forse 
per scappare alle cose che per 
un cantautore famoso (ma an
che intelligente), pesano e 
danno fastidio: sono gli obbli
ghi contrattuali, la pubblicità. 
la vita assurda delle grandi 
città. E' stata senza dubbio. 
una < andata alla terra > mil
le volte letta dal cantante nel
le poesie dei suoi poeti prefe
riti e mai vissuta in prima 
persona per la provenienza 
da una famiglia borghese ben 
ancorata agli affari e al mon
do degli uffici e delle scartof-
fìe. Scelta ribelle quella fatta 
a Genova di fare il cantautore 
contro il parere del padre, 
uno dei massimi dirigenti del 

gruppo Monti e presidente del-
l'Eridania zuccheri, e. forse, 
ancora un guizzo di ribellione 
la decisione di venire a vive
re in Sardegna e occuparsi di 
pascoli e di bestiame. 

La villa dell'* Agnata » non 
ha niente di lussuoso, niente 
che assomiglia anche lontana
mente alle grandi ville della 
Costa Smeralda. E' una casa 
piena di normalissime cose 
per vivere in campagna: ci 
sono tre camere, lo studio di 
De André con i registratori, i 
fogli per la musica, i libri, i 
disegni e c'è la sala da pran
zo con il camino. Fuori, ap
punto. un porticato dove sta
re la sera con la sua donna e 
la piccola Luvi dì due anni 
e mezzo e con gli amici a cena 
quando arrivano da fuori. Più 
lontano un'altra tettoia con il 
generatore di corrente e la 
pompa per il pozzo. La tenuta 
comprende, in totale, 140 etta
ri e fu pagata sui 130 milioni 

Il cantante, recentemente. 
aveva chiesto contributi alla 
Regione per altre migliorie 
agricole. Prima delle elezio
ni si era presentato alla fé-
derazione comunista di Tem

pio e aveva detto ai compa
gni: « Io voto per il PCI alle 
politiche e mi interessa farve
lo sapere, ma per le regionali 
voto per un mio amico de
mocristiano che mi farà otte
nere finanziamenti ». 

Il rapimento di De André 
ha suscitato molta emozione in 
tutta la Gallura e grande scal
pore proprio perché il can
tante si era ambientato molto 
bene e nessuno lo considera
va più uno venuto da fuori. 
Ha sollevato scalpore soprat
tutto perché ha riproposto in 
modo traumatico il problema 
dei sequestri in Sardegna 

Che succede in Sardegna? 
Ih quali termini deve essere 
inteso il clima di ricatto e di 
delitto che in questo ultimo 
scorcio d'estate viene spar
so a piene mani con una fe
rocia senza pari? Non c'è 
pietà né per vecchi, ne per 
bambini: vengono portate via 
famiglie intere, si chiedono 
miliardi di riscatto e vengono 

tenuti in scacco polizia e ca
rabinieri che sembrano bran
colare nel buio più assoluto. 
La lotta contro questo nuovo 
banditismo non è un puro 

problema di polizia come non 
è un problema di mezzi, più o 
meno sofisticati, a disposizio
ne degli inquirenti. Ci iono. 
evidentemente, nodi molto più 
gravi da affrontare. Siamo di 
fronte, cioè, alla disgregazio
ne di un antico mondo e di 
molti dei suoi valori: siamo 
di fronte cioè, all'esplosione 
di fenomeni tipici di una so
cietà post-industriale come 
quella sarda investita dalla 
disgregazione economica e che 
conserva fasce grandissime 
di disoccupazione e di miseria. 

I continui rinvìi dei pro
blemi di fondo legati al sot
tosviluppo. alla disoccupa
zione. infatti, si mescolano 
qui. lungo le splendide coste 
dell'isola, alla ostentazione 
della ricchezza più sfacciata 
che si confronta con la mi
seria più stabile e antica. 
Qualche mese fa a Carbonia. 
di fronte alla proposta d'as
sunzione di 50 persone per un 
lavoro, oltre seimila giovani 
avevano presentato domanda: 
6.000 giovani e 200 ragazze. 
esattamente! E* chiaro che in 
questa situazione non è diffi
cile trovare basisti ed esecu
tori di sequestri, 


